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TORINO 25 APRIMI. 

Fra pochi giorni il Parlamento nazionale si tro­

u<ra congregato. Nissuno di quelli che lo com­

porranno , nissuno di quelli elio dovranno presen­

tarsi al suo cospetto per render ragione dell'operato 
ii per proporre il da farsi, nissuno fra coloro che 
saranno od eletti o nominali a dirigerne, le deli­

berazioni, nessuno, dico', avrà per avventura 
l'esperienza di simili assembleo ; tutti scenderanno 
quasi nuovi nell'arena. Kd apponendo tuia limita­

zione alla presunta novilìi degli nomini, concedo 
a coloro che saranno slati spettatori di consessi 
legislatori, a coloro che sarannosi esercitali in mi­

nori radunanze , più o meno numerose, a coloro, 
infine, i quali abbiano studiali gli ammaestramenti 
degli scrittori che trattarono dello politiche assem­

blee , concedo a lutti quel maggior grado di spo­

rien/.a che si può coi sovraricordati imperfetti modi 
acquistare. Di poche cose sono cosi profondamente 
convinto, come della indeclinabile necessità di 
sperienza diretta ed operante per acquistare la 
idoneità di condurre praticamente un qualunque 
esterno esercizio delle nostre personali facoltà. I.a 
forza dell'intelletto, lo studio possono abbreviarli 
il tirocinio , ma non tener luogo di quella maestra 
delle cose, che diciamo esperienza. 

Vado tra me pensando, e mi nasce il sospetto, 
die molti, anello fra i più elelli ingegni, non si 
facciano un' idea adeguata, oppure non pensino 
nemmeno per ora a farsi un'idea di quello che 
sarà per riescilo il Parlamento radunalo, e nel­

F intrinseco degli eletti, e nell'estrinseco delle sue 
deliberazioni. Percorrete gì' indirizzi dei candidati 
ai loro elettori, sceveratene le frasi che o lo studio 
ili ornameiilo , o l'indole personale vi ha intro­

messo, e resterete maravigliati, editati allo scor­

gervi una maraviglìosa unanimità. Viva l'indipen­, 
(lenza italiana! Viva il Re ! Viva lo Stallilo! Viva 
la prudente Economia! ecc. ecc. Sia a vedere che, 
non avrassi nemmen più a deliberare, che il nostro 
Parlamento sarà un alternato e continuo concento 
di plausi e di idilii. — Chi osa ancora parlare di 
potere assoluto? Chi sostenere privilegi sotto qual­

sivoglia denominazione ? Chi ardisce, dividerci, o 
spaventarci colla improvvida parola di repubblica? 
— Aspettate, o signori elettori, aspellate, e poi 
toccherete con mano la sincerità di certe dichia­

razioni, la morbidezza di certi artigli inguantati, 
la candidezza di corti vantali disinteressi, la sal­

dezza di certe dottrine , la benignità di certe ipo­

crite abnegazioni. 
Scandagliamo la piaga senza esagerarne l'am­

piezza, ma perchè conoscerla conduce a trovare e fa­

cilita il rimedio. Abbiamo parlili diversi, ed in ciò 
non potremmo pretendere di esser privilegiali. Il 
male sta che i parlili più pericolosi, perchè estremi, 
non osano prodursi e dichiararsi aperlamenle ; se 
ne stanno ed operano nascostamente ; ed il partito 
die opeia nascostamente è costretto ad usare male 
arti, mezzi illeciti. Non mi accingo a provare 
queste proposizioni, perchè mi trarrebbe troppo 
lontano dal punto cui mi dirigo, e le suppongo 
certe. Chi non vi crede cessi pure dal leggere, 
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Sitile caute del pauperismo degli agricoltori. 
Lettera di M. A. AUBTINENCO. Torino , 1848. 

Il paesello di Vulligtinscu, provincia di Cunoo, riicou­
ilalo da' acinic stagnanti, ed immerso perciò in aria mal­
'•itui presenta il lugubre fenomeno di una popolazione , 
"olla (|ualo il numero delle morti supera quello delle mi­
Mite, in guisa che l'alta una media dei 47 anni di questo 
■ecolo, sopra una popolazione di (MÌO abilanti all'incirca, 
le nascile sono annualmente di 21), oli, le morti di 30, 32, 
" così i trapassali superano annualmente i nati di 3, 79. 
Quella popolazione non può dunque mantenersi la stessa 
w non mercè le immigrazioni, le quali sono quasi esclusiva­
mente composto di agricoltori, elio non possono trovare al­
truvo impiego allo loro braccia.­A cagiono della mal'.iria il 
salario vi è un poco più alto , cioè i propriclarii sono ob­
bligati ili laro condizioni alquanto migliori ai coltivatori, 
™ i più miserabili tra questi, privi di ogni aitra risorsa, 
piuttosto che perire immediatamente di lame, od andare 
Meditando, recatisi fra quelle paludi e prolungano la loro 
"•a a costo della salute. 

" sig. Martinengo , già conosciuto per altro opere di 
economia politica , fra cui ci pinco rammentare i suoi 
"tuoni sopra i diversi modi di dare i terreni a coltura 
nellulto Piemonte, come quolli die hanno molta analogia 
culi opuscolo elio di presento annunciamo, credo a buon 
'«l'ilio elio lo cagioni immediate dello molte, malattie che 
""minano a Vottiguasco , e per conseguenza le cagioni 
'"('diale , ma vore ed efficacissimo della suddetta ecce­
t t u a di nioitalitìi sulle nascile siano lapoveita degli abi­
­"iti, che non hanno modo di provvedere ai Usici biso­

K'Ji più urgenti, 1' uso cui sono condannali di cibi insol­
venti e malsani, I' umidità e l'oscurità de' loro poco 

che non posso parlare per lui, se però, almeno, 
non vuole ad mettere , che le proposizioni suddétte, 
non vere pel momento, possano divenirlo col tempo. 

Questi parliti adunque che io suppongo esistenti 
entreranno nelle Camere coi loro rappresentanti, 
e sOpTTfrBtTii'nTTTrTofo ari! nascosa, subdole, le 
quali, dopo aver trovato prevalenza nelle nomine 
e nelle elezioni, tenteranno di dominare, e se 
non dominare, di turbare la sincerila delle deli­
berazioni e dei voli. 

Si vedranno allora divìsi e parteggiatili ì legis­
latori ; tulli avranno scrino sulla bandiera un mollo 
venerato, ma sarà un'insegna bugiarda, imma­
ginata per accalappiare i deboli od i timidi , e 
per ingannare la pubblica opinione ; tulli si di­
ranno i veri, i soli degni interpreti della nazione, 
e molli, che ora onestamente si credono di essere 
della slessa opinione, stupiranno nel vedersi rispel­
tivamente in campi opposti ; di molti si scopri­
ranno le celale magagne, le feroci ambizioni. Tulli 
questi vaiii sentimenti, quisle discordi opinioni 
vorranno aprirsi uno sfogo, verranno a tenzone 
usando armi d'ogni maniera, alla ringhiera colla 
parola attiva,­ sugli scanni nei mille modi con cui 
l'uditore agisce sull'oratore , net giornali nei quali 
si renderà conto delle discussioni, dappertutto, si 
combatterà la importantissima lolla. 

Ho dello parlili e non fazioni, perchè volli 
scrupolosamente allenarmi alla le gali là cost|lir/,io­
nale , o perchè .non voglio in alcun parlilo sup­
porre idee di sovversione o di reazione , ma 
amo anzi di scorgervi semplicemente, una di­
versa via , un diverso sistema di mezzi per giun­
gere allo stesso line. Onesta perù è benigna sup­
posizione di l'alto, ed è ([nello che i giuristi di­
cono una presunzione di (brillo, poiché nissuno 
è fra noi che sia cos\ cieco da non veder ciò 
che gli sia sello gli occhi, o sia quest'oggi giunto 
dal contado. 

Il peggio però di questi parliti sia in ciò, che, 
esistendo fra noi desideri e tenderne opposte, ma 
non trovandosi ben definite, le. idee sono ancora 
persone, ed il criterio politico manca alle masse, 

"manca agli individui. I contrasti adunque nelle di­
scussioni parlamentarie prenderanno troppo sovente 
un calore ed un' acrimonia di personalità. Uomini 
non avvezzi a vedersi.contrastale le loro opinioni, 
o che vedranno prevalenti opinioni, quali essi 
giudicano erronee o dannose , s'impiglieranno fa­
cilmente , e crederanno che altri loro si opponga 
per odio personale, e che non si possano sostener 
sentenze da loro condannate, salvochè per sinistri 
lini, o per eiVello di perduta coscienza. 

Avremo adunque nel parlamento uomini nuovi 
nelle discussioni di numerose assemblee, parlili 
elle si formeranno coll'ardore di proseliti, parlili 
che non ben delimit nelle idee si incarneranno 
di invidie ed odii personali, e, per altra parte, de­
liberazioni difliciU , dilicatissime e vitali. 

fili uomini esperii ci dicono che il regolamento 
interno di un' assemblea politica è, cosa più im­
portante di quello che si pensi od appaia a prima 
ironie, al punto di credere che molle assemblee 
siansi conservale, e molle perduto per la sola dif­
ferenza nel loro modo di deliberare e di condursi. 

Non ho ancor udito parlare del redolameli lo in­
terno delle due nostre Camere. K mi pare, sen­
tirmi rispondere: «Che maraviglia? le Camere se, 
I» faranno; chi può imporre loro una legge pre­
veniva intorno albi forma ed al modo di tenere 
le loro ratinale?» Se non si trattasse di all'are 
cosi grave, mi scapperebbe una celia, la traduco 
in parole serie, dicendo, che ciò basterebbe a­pa­
ralizzare ogni bene ed ogni inlluenza del parla­
mento. 

In astrailo ed in concreto, se il parlamento è 
legislatore dello stalo, ha lauto maggior diritto di 
esserlo del suo interno reggimento; ma per eserci­
tare qui sto diritto, nelle alluali nostre emergenze, 
bisogna che ci riuuuzii all'altro più prezioso e più 
importante. 

La Camera, e principalmente la elettiva, al 
suo radunarsi, dovrà verilìcare la legittimità dei 
mandali dei deputati, eleggersi il presidente, i vice­
presidenti ed i segretarii, rispondere al discorso di 
apertura, e consumare in questo interessanti ma 
preliminari operazioni un tempo, che non sarà 
cosi corto. Se dopo tulio questo vuoi procedere 
con ordine, e forse anche prima, ove volesse proce­
dere rigorosamente, dovrebbe, proporre e discutere, 
il suo regolamento interno. Onesta discussione è 
non solo importante per sé , e meritevole di at­
tenzione grandissima, ma è ancora quella, intorno 
alla quale il sopra lamentato diletto di esperienza 
farà si, che si perderà senza frutto un tempo in­
flmto f­ e si rischiera di avere un regolamento meno 
adatto di quello che la prova di altra legge po­
trebbe col tempo suggerire. 

Intanto però il tempo e gli eventi possono strin­
gere, ed il parlamento non solo potrebbe mancare 
al proprio mandalo, ma perdere perlìno della pro­
pria influenza, quando si vedesse ne' suoi primordii 
occupato di cosa che è importante, ma tale non 
appare, agli occhi della moltitudine. 

essendovi adunque necessità di avere un rego­
lamento interno, urgenza di averlo subilo , ed 
impossibilità, di farlo presto, non sarebbe r^li 
bene, che si adottasse provvisoriamente un rego­
lamento già «sperimentalo in altri paesi, con ri­
serva di pensare a proporno ed a discuterne uno 
definitivo a tempo più tranquillo e più opportuno, 
a mente più pacata ed ammaestrala? 

Dirò di più, smettiamo giù uno scrupolo ili le­
gatila, concediamo, per questa velia, qualche cosa 
alla necessità; forse che il governo non potrebbe 
prendere l'iniziativa (li questa proposizione, ed anzi, 
come ultimo alto di potere costituente, statuire 
clic le Camere ricevessero, provvisoriamente, a l'i­
tolo di prova il regolamento interno delle Camere 
frtóicesi ? 

DIRITTO INTERNAZIONALI:. 

I giornali del paese in cui vivo, nonché quelli 
che arrivali dall'estero, s'occupano a gara dello 
cose d'Italia, e ciascun d'essi ne porla in seguilo 
(pici giudizio che risponde alla maggior o minor 
cognizione che egli possiede degli all'ari della pe­
nisola, ed a seconda del partilo e degl' interessi 

che gli servon di guida nell'emellcrlo. Lo aspel­
larsi generalmente giustizia e rettitudine dagli 
strani è, cosa stoltissima. K siccome dopo le. varie 
esperienze da me fallo nel corso (|ello mio pele­
griuamoni giunsi a persuadermi di questa verità , 
ogni qual volta volli farmene capato, crisi è na­
turale che io abbia persino perduta la facoltà di 
stupirmene, nonché ili richiamarmene. Ciò non 
ostante, io non posso non manifestare a lei, 
egregio signor Valerio, quale eflelto abbia in ine 
prodotto ì' interpellanza fatta nel parlamento bri ­
tannico al marchese Laiidsdowne da lord Aber­
deen, in ordine alle cose nostrali, e quanto m'ab­
bia edilicalo la buona grazia colla quale esso ac­
cusa Carlo Alberto come quello che raie/iei'issmi/ 
sur la politique de la Maison de Savoie a resola 
d'avaler la Lombardie d'une btmchèe. Son le sue 
parole ricavale dall'Indépendance Jielije. (Se le pa­
role, di lord Aberdeen le sembrano un po' singo­
lari, non dimentichi che si traila delle Camere 
inglesi, dove se ne pronunciai! talvolta anche delle 
più belle). 0 poveri Lombardi, no» ancor all'alio 
liberati dalle lànci dei barbari, e già minacciati 
d'essere inghiottiti da un prinoipe allobrogo! Quel 
che è da notarsi, cos\ di passala, si è che la 
noia di rencherir sur la politique de la Muisoii 
de Savoie sia attribuita a Carlo Alberto da un 
es­niiiiislro della modestissima Inghilterra, la quale, 
come ognun sa, ne rencherit jamais sur la poli­
tique ! 0 dolcissimo milord Aberdeen, voi che 
stupito come una famiglia regnante e stabilita da 
secoli nella valle superiore d'un fiume abbia 
forse potuto desiderare di stender le ali verso la 
valle inferiore del medesimo onde vederne le foci 
(peccalo imperdonabile!), cosa direste se io vi 
parlassi, a modo d'esempio, d'un governatore 
d'una compagnia campala in Asia, ed investila 
di poteri sovrani, il quale, nello spazio di pochi 
anni, ha acquistali più regni e più provinole, a 
profitto della madre patria, di quel che non ab­
bia l'alto la Casa di Savoia nel corso di otto se­
coli! Ma luooiiun prl uiuiiiciitu ifiiuali­ b/i^uUtdli. 

Voi proseguile, onorevole Milord, le vostre in­
sinuazioni sul conio di Carlo Alberto, ed affermate, 
non so se per celia o sul serio, che ce Souverain 
a èie le premier, dans ces temps de troubles, h 
violrr le droit public de l'Europe en envahissanl 
le lari hi re d'ime puissance voisine et amie (vicina 
»\, ina amica no, vi diranno lutti gl'Italiani, se 
parlate dell'Austria). Se m'immaginassi che quando 
tornerete ad esser ministro degli affari esteri voi 
foste per mandare ad effetto quella politica di cui 
in giornata siete l'organo e l'oratore, io direi ai 
miei connazionali di pigliarsi guardia dall'Ioghi­
terra coirne da Relzebub e dai Tedeschi, che là 
luti' uno. Ma siccome non ho il menomo timore 
che ciò sia per verificarsi nò al tl\ d'oggi né in 
seguito, cos'i mi limiterò ad alcune avvertenze 
sulle vostre asserzioni, non ^ià per discutere con 
esso voi, che non son lauto lemerario, ma per 
ridurle al loro giusto valore, e, per impedire che 
esse sian tenute per buone da chi fosse indotto 
ad averle per tali sulla semplice autorità del vo­
stro nome, al quale per altro faccio anch' io di 
berretta. Veniamo a bomba. 

aerali abituri, e principalmente i maligni effluvi! che ema­
nano dai taglimi, clic a levante e giorno circondano quel 
luogo. Restringendo a sommi capi queste cagioni , esse 
sono parte lisielie, parte economiche. Prosciugamento 
delle paludi, arboraniento del suolo sono ovvii ed efficaci 
rimedii alle prime. 

Più difficile è la ricerca dei mozzi di rimediare alle 
socoudo, cioè alla miseria. Lleso sano quel lorritorio, la 
inorialità vi diverrebbe eguale che altrove; ma frattanto, 
in qualunque condizione di luoghi e di cose, sempre ri­
mane in tallii la questione in quale guisa limediare alla 
miseria. Nù il Martinongo entra in tale investigazione, di­
cendola ufficio di pubblicista , e però superiore alle pro­
prie l'orzo. Le parole di Sismoudi da lui citate: Le resul­
tai de la tulle entre ces deu.v classes est loujours te sacri­
fice de la jilus pauvre, de la plus nombreuse , et de celle 
qui a plus de droits a la protection du legislateur, indicano 
il male , ma nò Sisinundi, uè altri della sua scuola non 
hanno ancora indicato il rimedio. Lo slesso accade pure 
ai moderni novatori che pri tendono rifare la società dalle 
fondamenta. Hello parole por dipingere i mali; se si viene 
ai rimedii, niente di posiiivo, 

11 Martinengo sente troppo modestamente di se attri­
buendo non ad impossibilità assoluta , ma a propria in­
capacità il non aver saputo trovar rimedio alla miseria. 
Dacché il mondo esiste e lincile esisterà, malgiado tulli 
gli sforzi de' filantropi , malgrado tulli i sistemi, ed a 
meno si cambii la natura del genere umano, sempre vi 
sarà una classo dì uomini più o meno numerosa, se­
condo lo circostanze economiche, ma indipendentemenle 
da ogni dircllo provvedimento, i quali non avranno che 
lo stretto, stretto necessario per campare la vita, ed alla 
miseria d'alcuni fra essi dovranuosi'pure attribuire quello 
malattie che li trascinano al sepolcro. Siccome la miseria 
è in ragione direlta del bisogni da soddisfare, cioè della 
popolazione, ed inversa dei mezzi da soddisfare quei bi­
sogni , cioè della ricchezza, così non vi può essere altro 
mezzo di combatterla se non pareggiando la popolazione 
alla produzioi e , il elio nel casa concreto non può farsi 
altrimenti so non ispirando alle elassi inferiori, agricole 

ed industriali, tale previdenza clic pensino alla sussistenza 
della prole prima di procrearla. Questo rimedio indi­
retto è lentissimo ne sempre efficace, siccome quello che 
deve onerare'sulla volontà degli uomini: noi lo confes­
siamo. Ma sappiamo pure che tutti ì mezzi diretti, morrò 
i quali la massa delle ricchezze sarebbe ripartila in modo 
che ne l'ossero defraudati i pioduttori, non arrecherebbe 
che temporaneo sollievo agli indigenti e diminuirebbe in 
modo pui'inanenle la ricchezza , scemando il più grande 
incitamento alla produzione , la cortezza di godere del 
frutto dello proprie fatiche. 

So por queste opinioni alcuno ci accagionasse d'inuma­
nità, osserveremmo che tale accusa non viene apposta al 
medico che dichiara esservi malattie incurabili , che que­
sto non è il migliore do'mondi possibili, che bisogna sa­
persi rassegnare ai mali insuperabili, od almeno astenersi 
dai rimedii che li aggravano. 

Nel rimanente dell' opera 1' autore considera le varie 
maniero di dare le terre a coltura relativamente alla elasse 
agricola, e trova a ragiono il inassarizio o colonia par­
ziaria essere la piò lumina, la più vantaggiosa pel colti­
vatolo , quella che mettendolo in coulinuo contatto eoi 
proprietario stringo fra essi di quei legami che possono 
tornare cotanto utili ad entrambi, cioè all'educazione del 
contadino, di cui deve occuparsi il proprietario ed a que­
sto por la soddisfazione che deve provare pel bene operato. 

Ma anche nei patti tra i proprietarii , ed i coltivatori 
devono lo leggi astenersi dall esercitare un' ìntorveuziouo 
che lederebbe la libertà delle contrattazioni, o riuscirebbe 
dannosa ai primi senza sollevare i secondi: ben inteso elio 
esse devono in tali "contralti come in lutti gli altri luto­
lare la giustizia e la moralità. Non approviamo pertanto 
l'autore che commenda la legge del codice (ìiustmianeo, 
la (piale puniva come misfatto il riscuoterò dat colono più 
di quello che per lo innanzi si fosse solilo ricevere (1). 
Noi osserveremo primierameuto elio ai tempi del basso 
impero la voce CMOJIO non aveva quella significazione che 

(1) Cod. lust. In quihus causis coloni censiti domimm 
accusare possili!, leg. I. 

prescutameute ha. Sappiamo che i coloni trovavansi in 
una condizione di mezzo tra gli uomini liberi e gli «chiavi, 
che erano legali al terreno che coltivavano (confiti), in modo 
elio con esso erano venduti e divisi, benché uua legge 
pietosa vietasse di aoparare i membri della stessa fami­
glia (2). Obbligati a vivere e morir sul suolo ove nasce­
vano, erano del resto liberi di loro persona ; chiamali 
dalla leggo soni dello gleba {scrnterrae), riconoscevano 
un padrone contro il quale non potevano stare in­ giudi­
zio, halvo si trattasse della propria condiziono, com'è ap­
punto il caso della legge citata dallUiutoro (3). Non tral­
tavasi dunque di patti liberamente consentiti tra i pro­
prietarii ed i coloni: ma essendo questi posti dalla leggo 
in cattivissima condizione, non periiiellendo la legge elio 
si allontanassero da quel suolo sul quale erano nati ( t'n­
teri'ianf tetris , ita ut si abrupscrint, et ad alium transie­
rm( , revocati eiitcuii», pocnisf/ac «i»6datiiur), ragion voleva 
che la legge stessa intervenisse in alcuni casi per proteg­
gerli affinchè quella posizione non divenisse incomporta­
bile , aftinché un padrone inumano non togliesse quanto 
era loro necessario per campar la vita: in una parola non 
polendo difendersi ibi se per colpa della legge, ragion vo­
leva che la legge slessa li difendesse. — Ma so nelle uo­
stie condizioni sociali fosse in vigore una tal legge, (pialo 
proprietario vorrebbe migliorare ì suoi fondi ? E (piando 
por la diminuzione dei prezzi dello derrato o por qualun­
que altro motivo diviene minoro il reddito, sarà obbligato 
il colono a pagare quanto prima pagava ? E come il po­
trebbe quel colono che non avesse allre fonti di reddito ( 
Una simile logge, dando un (brillo di coproprielà «gli al­
luali coloni, lo scemerebbe ne' proprietar i , ed impliche­
rebbe così una trasmutazione di proprietà da questi a 
favore di quelli, la quale trasmutazione quando è falla 
per forza e senza compenso merita il nome di violenza. 
Anzi, so beu si riflette, i coloni attuali diverrebbero i veri 

(2) Cod. lust. Cimmania utr. iud., leg. XL 
(3) Sopra la cmditione dei coloni censiti fi jmsaono COTI­

mlture i titoli 47, 49, .W, .r>l e 3 3 del libro XI del co­
dice Giustinianeo. 
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Quando si parla di diritto pubblico europeo bi­
sognerebbe stabilir chiaramente se si vuole allu­
dere agli atli di Parigi e di Vienna ed a tulio 
(pianto vi si riferisce o ne dipendo, oppure se si 
vuol prendere questa parola nel suo più ampio 
significato e cosi considerarlo come il complesso 
di tutti i principi! che regolano i diritti ed i do­
veri delle, nazioni fra di loro, ed esistono per sé 
medesimi pel fatlo solo che esistono nazioni civili, 
prescindendo da qualunque convenzione internazio­
nale che gli abbia più o meno modificali, o ne abbia 
introdotti dei nuovi, facendone materia d' un di­
ritto positivo, in ragione di questa o quell' altra 
circostanza particolare, od avuto riguardo agli in­
teressi speciali degli slati che ne consentirono la 
stipulazione. Ciò premesso, io non so con quale 
apparenza di verità si possa affermare che Carlo 
Alberto fu il primo a violare il diritto pubblico 
europeo , ove esso diritto voglia considerarsi tal 
quale venne sanzionato dagli alti viennesi, chia­
mali per antonomasia il trattato di Vestaglia mo­
derno. Il verbo violare sia che si pigli nel suo 
significato letterale, sia che s' impieghi nel suo 
senso figurato, non credo che si possa, a rigor 
di termini, adoperar più d' una volta quando si 
riferisce alla slessa cosa, verso la quale affermasi 
che la violazione si e verificala. Al qual propo­
sito tutti debbono conoscere la verecondia e l'il­
libatezza austriaca, perchè ella non abbia mai con­
sentito suiora che altri si avesse quelle primizie 
che il principe di Mettermeli si è sempre con tanta 
gelosia riservale per proprio conio! Per non parlar 
che delle cose nostrali, egli ò nolo che le dispo­
sizioni patenti e fondamentali dei capitoli di Parigi 
e di Vienna, dietro le quali venivano creati nella 
penisola varii stati sovrant, furono violati nell'anno 
1815 medesimo e per parte dell'Austria, mediante 
alcuni traltati secreti concimisi eoi principi italiani 
di quell'epoca. A tal che se tu guardi alle espres­
sioni dei traltati pubblici, tu l'immagini bona-
mente che sianvi in Italia altrettanti stati indipen­
denti, da quelle provinole in fuori che vedi riu­
nite alla corona imperiale; ma se leggi gli arti­
coli secreti, vedi issofatto che questa autonomia 
non è elio nominale e derisoria, e che in realtà 
la sovranità d' Italia, nel rigore assoluto di que­
siti vocabolo, appartiene all' Austria medesima. 

E come in falli puossi ancor riconoscere l'e­
sercizio reale della sovranità in uno stalo, come 
per esempio in quello delle Due Sicilie, dove 
Ferdinando IV stipulava di non modificare l'or­
ganizzazione politica del regno se non previo l'as­
sentimento dell'altra parte contraente, cioè del-
l'Auslria, ed in conformità delle instiluzioni e dei 
principi! da questa potenza adottati nelle sue pos­
sessioni italiche ? Simili disposizioni secrete furono 
puro consentite (come affermano coloro che sono in 
grado di saperlo) da re Vittorio Emanuele. Cosic­
ché un principe buono e leale come i;l Savoino, 
ed un tristo e dissimulalo come il Borbone, fu­
rono colti nella stessa rete cosi dalle carezze corno 
dalle perfidie di quel Mettermeli, che doveva tra­
dire ad un punto i veri e legittimi interessi del­
l'Italia e della monarchia austriaca, per finir più 
tardi la sua vita in mezzo a quell'esiglio ch'egli 
ha procaccialo a tanti valentuomini, e senz' altro 
conforto alla sua vecchiaia che le maledizioni ed 
il disprezzo del genere umano. Poniam per un 
momento che un trattato consìmile a quelli di 
cui ragiono siasi potuto stipulare da un ministro 
inglese a danno del proprio paese, e che osso 
venga presentato al parlamento. Egli è facile il 
conchiudere che un tal ministro verrebbe imme­
diatamente non solo privato della propria carica, 
ma messo in istato d'accusa, ed un tal trattato 
dichiaralo nullo, eppcrciò non obbligatorio, come 
quello che contiene un'alienazione fatta allo stra­
niero d' una cosa per se stessa inalienabile, (piale 
è appunto la souaftjJà, 

La diversità del regimo politico della Sardegna, 

di Napoli e d'Inghilterra, avuto riguardo ai tempi 
a cui si riferiscono i traltati in discorso, non pos-
son formare un' obbiezione valida ed attendibile 
nella materia presente; giacché la sovranità è 
sempre tfc slessa in riguardo all'estero, sia che 
fissa risieda nell' interno d' uno stalo nella sola 
persona del prìncipe, sia che essa trovisi divisa 
e venga collettivamente esercitata dalla corona e 
dalle assemblee legislative. Sa il mondo quali fu­
nesti risultati abbian sortito i trattali suddetti ri­
guardo air Italia, nello slesso modo che conosce 
i successivi interventi dell'Austria in casa nostra, 
che furono altrettante applicazioni dei principi! in 
essi consecrati. E cosi con un' audacia ed un 
abuso di forza incredibile, il gabinetto aulico che 
cominciò dal violare gli articoli palesi dei trai -
tali di Vienna, con traltati occulti conchiusi coi 
principi nostrali, si servi poscia degli stessi afrit1* 
coli, radicalmente nulli di lor natura, per fon­
darvi tuttavia sopra un casus belli, e cosi inva­
dere le nostre contrade! Ove lord Aberdeen tro­
vasse strane ed erronee questo mie avvertenze, 
egli non avrebbe che a rileggere la circolare di 
lord Castlereagh del 11) febbraio 1821, raggua­
gliandola colla mozione del 20 giugno dello stesso 
anno, falla dal signor Hutchinson, nel parlamento 
britannico, e scorgerebbe che in tale occasione 
fu reso un omaggio parziale alle medesime. Che 
se la (iran-Uretagna non credette ' di poter far 
rispettare, in quell'epoca, pressoio altre nazioni, 
quel diritto stesso che ella adopera e tiene per 
valido in casa propria, ciò vuoisi ripetere dalle 
ragioni particolari della sua politica estera, le 
quali' non ban nulla che fare col diritto pubblico 
europeo, di cui si ragiona in questo momento. 

Posto per fermo che Carlo Alberto non sia stalo 
' e non abbia potuto essere nò il primo, nò il se­

condo che tolse a violare la legge convenzionale 
dell'Europa moderna, rimana soltanto a chiarire 
quale potò essere la sua posizione, e quali i suoi 
diritti riguardo alla medesima dietro le iterale vio­
lazioni ( poiché vuoisi tuttavia adoperare questa 
voce ) commesse, dalle diverse potenze che da 
principio le sanzionarono. Essendo massima incon­
testabile di- diritto pubblico che la violazione di 
un articolo fondamentale d'un trattato dal canto 
d'una delle parli contraenti dà all'altra od alle 
altre la facoltà di fare altrettanto dal cauto loro, 
non si potrà negare che , dietro gli attentati di 
Polonia e di Cracovia, Carlo Alberto e gli altri 
principi italiani non abbiano acquistata una piena 
libertà d'azione a loro vicenda, e, che cosi non do-
vesscr più tener altro conto dell'equilibrio bene o 
male in questi due fatti stabilito , se non iti (pianto 
poteva loro convenire , avuto riguardo ai proprii 
interessi, e colle debite riserve per l'avvenire che 
in simili casi la diplomazia sempre è in diritto di 
fare. E se lord Aberdeen volesse movere qualche 
difficoltà su questo proposito, io non avrei che a 
ricordargli certe espressioni del suo collega al par­
lamento sul riguardo appunto della repubblica di 
Cracovia allorché questi affermava : clic i trattati 
non erano altrimenti obbligalorii sulla Vistola di 
quel clic il fossero sul Reno e sul Po; il che non 
ò altro che la conferma del principio di gius pub 
blico testò enuncialo. Nò gioverebbe opporre in 
questo caso quella distinzione che si fa comune­
mente da quelle potenze che pigliarmi parte diretta 
ed immediata alla formazion dei trattali e li so-
scrissero, e quelle che non vi ebber parte che 
per indiretto., e fin iron per rassegnarsi alle con­
dizioni loro falle od imposte nelle svariate circo­
scrizioni territoriali operatesi dopo il tramonto del­
l'impero napoleonico. Lo slesso dicasi di quell'altra 
distinzione, Ira le potenze firmatarie d'un trattato, 
e le potenze garanti di esso , tirala fuori a spro­
posito per giustificar la conlisca di Cracovia e per 
rispondere alle proteste anglo-francesi , le quali 
scottarono un Ululino certi publicisli e foglicttisti 
del Danubio, della Sprea e della Neva. Non mi 

sarebbe difficile di chiarir l'insussistenza delle di -
slinzioni anzidette, e la loro inapplicabilità nel caso 
attuale, so in vece di scrivere un nrticoletlo por un 
giornale quotidiano dove non si possa che accennar 
la materia, avessi il campo di trattarla a fondo e 
con quel corrodo di prove che richiedesi allluopo, 
Ad ogni modo, chiunque ha avuto agio o pazienza 
di pigliar qualche notizia un po' esalta intorno al 
diritto pubblico, ed alla maniera sovratlutto con 
cui vien considerato ed interpretalo da certe can­
cellerie, deve certamente essere stato indotto più di 
una volta a dir di esso diritto quel che Ronzo, 
presso il Manzoni, diceva del latino di 1). Abbon­
dio , cui il buon giovine diceva essere di duo spe­
cie: uno cioè sincero e sacrosanto come quel della 
messa, e l'altro birbone, fuor di chicm, die viene 
addosso a tradimento nel buono d'un discorso. 

Il modo sleale ed ostile con cui l'Austria, in 
piena pace e senza opportuno avviso all'autorità 
competente, si condusse a Ferrara nella scorsa state 
e che determinò l'energica protesta del cardinali! 
Ciacchi (trovala dagli-occhi lincei di certi politi­
coni come peccante per la forma, quasi che l'atto 
che le avea dato luogo non fosse peccante per la 
forma e pel fondo, anche ammettendo per buona 
l'interpretazione data alla parola place) dovette spin­
ger finalmente l'intiera Italia a provveder vigoro­
samente alla minacciata indipendenza nazionale, e 
portarla ad avere nelle armi proprie quella fiducia 
che per l'addielro avea riposta nei negoziati, nei 
memorandum, e nei protocolli. Che se dopo quest' 
allo di brutalità austriaca, si (ini in apparenza col 
timelier le cose sul piede di prima, non è da di­
menticarsi che in questa circostanza la santa Sede 
salvò una seconda volta la questione di diritto in 
ordine alla (piale il card. Consalvi già aveva fatte 
le debite proteste sin dall'epoca del congresso di 
Vienna. Sul quale proposito lord Aberdeen, scru­
polosissimo come son tutti i pari suoi in quéste 
faccende, non vorrà affermare che quando in una 
vertenza internazionale, quale è quella di cui si 
parla, si accetta un fallo puramente e semplicc-

s mente, ma si lascia intatta la questione di diritto, 
ciò non tiri a conseguenza, ma sia soltanto intro­
dotto a caso e per mera formalità. 

Ma se il Papa e gli altri sovrani italiani dietro 
i portamenti del gabinetto aulico verso la penisola 
dal 1815 in poi avevano il diritto di far quanto 
loro poteva parer meglio in casa propria senza 
aver riguirdo al trattato di Vienna, e senza aver 
nemmen bisogno della recente circolare del La-
martinc , non ne viene per necessaria conseguenza 
che essi principi fossero obbligati ad esercitare un 
tal diritto piuttosto in un' epoca, che in un'altra; 
eonciossiaehé sian due cose differentissime di lor 
natura il diritto astrailo in se stesso, e l'esercizio 
pratico del medesimo. Quello dipende dalla legge 
convenzionale , o positiva che dir si voglia-, osser­
vata o violata da chi vi è astretto o se ne pro­
scioglie , ovvero dai principii generali del diritto 
delle genti, laddove questo dipenda intieramente 
dalle circostanze politiche , che ogni stalo apprezza 
liberamente per conto proprio, e dalle ragioni 
complesse che lo determinano ad abbracciar que­
sto o quell' altro partilo. Al quale riguardo con­
fesserò candidamente a lord Aberdeen che quelli 
eh' egli chiama temps de troubles, e che io chia­
merei tempi di giustizia e di riparazione, sono ap­
punto i più favorevoli alle minori potenze o stati 
secondimi come gli chiamano i diplomatici, per 
rivendicare i conculcali diritti, rompere le coali­
zioni , e riscattarsi dalla incommoda tutela delle 
grandi potenze. Nò io saprei con (piai fondamento 
si possa mover querela a Carlo Alberto d'aver sa­
puto cogliere uno di questi momenti provvidenziali, 
a meno che 1' Inghilterra voglia interdire altrui di 
prevalersi di quelle circostanze, e di quelle op­
portunità- eh' ella sa afferrare con una destrezza 
mirabile (piando si tratta dei proprii interessi. 

I/attitudine pigliala dall'Austria verso l'Italia dopo 

il fatto di Ferrara mediarne la conclusione d'una 
convenzione militare coi duchi di Parma e di ftfj. 
dena, ed in vigor della quale potendo portar «,/ 
arbitrio le proprie truppe nei loro rispettivi terri-
torii, veniva cosi a minacciar nuovamente lo stato 
romano, il toscano ed il subalpino, provano ad 
evidenza che la nostra perpetua nemica non fa­
ceva più nissun fondamento su quei tanto decan­
tati trattati del 1815 e susseguenti, ch'ella aveva 
coscienza d'aver pressoché tanto volle violali, quanto 
le incontrò d'invocarli a riguardo nostro. Chi to­
gliesse a giustificare la convenzione militare anzi­
detta allegando che i nostri principi conchiiisoru 
dal loro canlo una lega doganale , promulgarono 
riforme , insliluirono la guardia cittadina, ed ac­
cordarono una lai qual larghezza di stampa, mm 
si mostrerebbe per verità molto competente .su que­
ste materie e darebbe soltanto segno che la Sim 
erudizione non va al di là del Manuale di ,)/,»-
lens, e della scrittura di Chateaubriand sul cmi-
grcsso di Verona, il (piale, essendo ministro, ml-
dueova, fra gli altri pretesti onde intervenire nel 
1833 in nome del suo governo negli all'ari in­
terni della peninola iberica, anche il seguente, 
eioò che siccome le truppe spagnuole pizzicavano 
di carbonarismo, era perciò mestieri di combat­
terle , onde non si propagasse questa lue all'ar­
mala francese stanziatile verso i Pirenei. 

E poi si neghi che l'autore del Genio del fri. 
slianesimo non sia un genio egli medesimo ed un 
pubblicista inancomale di prima categoria! Chec­
ché ne sia, la convenzione militare auslro-borbonuu-
eslcnse dava il diritto a Carlo Alberto ti' intimarai 
signatarii delle medesime la riduzione delle liujjpo 
sul piede, regolare di pace, e la loro partenza il.u 
due ducali, e in caso di rifiuto poteva farsene un 
caso di guerra per parte del Piemonte. E tale 
avrebbe dovuto essere il linguaggio di Carlo Al­
berto, ove fosso stato dominato da quello, idee 
aggressive ed ambiziose di cui lord Aberdeen lu 
accusa. Il monarca Subalpino era prosciolto dai 
trattali (se si vuol parlarne ancora per un'ulliiiu 

, volta ) poiché verilìcavasi a suo profitto la clau-
' stila rebus sic stantibus, che, espressa o sottintesa 
in Iute le convenzioni internazionali, ò valevole 
per romperle ; senza parlare delle considerazioni 
che la mutala costituzione politica del regno po­
tevano addurre su questa materia e corroborarla. 
Quando una potenza trovasi rispetto ad' un illicit 
nella posizione irregolare ( espressione del sig. (ìui-
zot in proposito, eppcrciò non sospetta di parzialità 
per gli Italiani) in cui Irovavasi l'Austria riguaidn 
al Piemonte, egli è naturalo eh' essa si rassegnale 
a tutte le conseguenze eventuali d' una tal por­
zione per parie del suo belligero vicino, eppercni 
all'uso di tulli quei mezzi che i principii generali 
del diritto delle genti offrono alle nazioni che son 
gelose della propria conservazione e della propria 
indipendenza. L'Austria volle spingere le cose agli 
estremi, e gli estremi fra i popoli ò la guerra. 

Lo scoppio della rivoluzione di Parigi e ih 
quella di Vienna eran due eccellenti occasioni pei 
Carlo Alberto on le ricorrere all' offensiva conilo 
il barbaro, quando le intenzioni che gli attribui­
scono F onorevole lord Aberdeen e quel lelleralo 
e legista barbogio d'un lord Urougam fossero siate 
effettualmente quelle del re savoino. Eppure t'Ite 
fa egli? Egli temporeggia, e scrupoleggia; e (me­
sto suo scrupoleggiare e temporeggiare non é senza 
pericolo per la tranquillila interna del proprio 
paese, non solo avuto riguardo allo spirito pub­
blico che vi domina, ma altresì dietro cerio si­
nistre interpretazioni date al suo procedere ci ira 
le quali, se è vera la massima che ille fecit cui 
prodesl, l'Austria non sarebbe allatlo innocente. 
Intanto scoppia la rivoluzione lombarda, e le lieii 
dietro la gloriosa liberazione di Milano per pai lo 
dei suoi valorosi cittadini. 11 re piemontese lihc-
rinsimo di allegarsi coi popoli della Lombardia e 
della Venezia, comi! era libero di allegarsi OHI 
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lahinquo altro popolo vicino o lontano, italiano 
forestiero, stringo un'alleanza coi nostri fratelli, 

, vola al loro soccorso. L'aver riconosciuto un go­

IOIIIO provvisorio, od un governo di fallo, l'averlo 
riconosciuto più presto o più lardi, e l'avere una 
tale ricognizione ed una tale alleanza potalo coo­

perare più efficacemente all'acquisto dell' indipen­

(|(>n/.a lombardo­veneta, questo non riguarda per 
"i »'/ diritto pubblico europeo, come pare che 

,n»litt intenderlo lord Aberdeen, ma é una qui­

stimie di politica interna, che ogni governo auto­

nomo [itiò risolvere come egli la intonde, cioè 
dietro le proprie simpatie, \ proprii interessi e le 
sue vis'" P'ù ° m o n o 0( ' l l 'a l t ! in riguardo al pre­

sente ed all'avvenire. La condotta pertanto del 
principe allobrogo, o si guardi ai precedenti degli 
altri slati, o si consideri in se slessa, non solo ù 
lodevole, razionale e nazionaìe (intorno al quale 
minio dispenso i forestieri di acconciarsi al mio 
modo di giudicare), ma in faccia all'Europa essa 
;, regolare e corretta per esprimermi con una frase 
iiHi­se. Tulio (pici che la diplomazia straniera 
point dire sul procedere di Carlo Alberto è facile 
il saperi» e rimmaginarltelo, per chi conosce, i vani 
interessi che ella rappresenta e vorrebbe, puten­

dolo, far prevalere; ma non sarà né facile, nò 
i|ossihile alla medesima di provar plausibilmente 
che una violazione qualunque siasi l'atta al diritto 
pubblico europeo, comunque voglia intendersi dal 
monarca italiano, la cui proclamazione del i'A 
marzo ai popoli delta Lombardia e della Venezia 
non solo è il più bel titolo alla propria giustifi­

cazione, ove l'osse il caso di giustificarsi, il che 
non concedo rigorosamente parlando, ma è il più 
hel monumento di quella gloria e di quella rico­

noscenza che i presenti e gli avvenire non inan­

elleranno di riconoscergli e di tributargli. 
Di Brusselle 17 aprile 1848. 

Avv." GIISKIM'B IkitTirurn. 

CRONACA ELETTORALE 
AGLI ELETTORI 1)1 TORINO 

È giustissimo il desiderio di alcuni elettori di volere 
rappresentati nella Camera gl'interessi del commercio e 
(Jpir industria. Ma saretibo un orrore il credere che questi 
interessi possano soltanto essere degnamente rappresentati 
da un dtputato commerciante. Noi crediamo anzi che tali 
interessi possano più vantaggiosamente essere rappreseli­

lati da un deputato che non appartenga pralicaincnte al 
commercio. Un deputalo commerciante ha per il solito 
vedute ristretto allo specialità, e non domina le questioni 
eommorciuli intuita l'altezza del loro complesso cogli altri 
interessi dolio slato; neppure saranno dilllcilo ch'egli te­

nesse preferenze più per 1' uno che per 1' altro ramo di 
commercio e dell'industria, e che nuocesse a questo, nientro 
sosterrei)!» quell'altro. Allora un deputato che non ap­

narioiiga, alla classo commerciante, ma che perfoltamonlo 
riunisca lo materie ed i bisogni commerciali ed industriali 
ilei paese, che sappia coordinarli collo altro esigenze eco­

nomiche e politiche dello stato , e più libero nelle sue 
convinzioni, e nelle Camere può assai meglio servire agli 
inlorossi veri e generali del commercio o dell'industria. 
llisngna dunque avere coraggio o indipendenza di spirilo 
bastante per rinunciare a questo preferenze di casta , e 
ilinicttere il gretto e parziale pensiero che non sia capace 
a rappresentaro il commercio altri elio un deputato com­

merciante, e che nessuno, Iranno elio un commerciante, 
abbia lo cognizioni positive o pratiche di questa materia, 
l'or dissipare questa prevenzione basti solo raiiiincntaro 
I' esempio' del prof. Uiulio , il quale si sarebbe da tutti 
credulo soltanto intorniente di nuitomaticlie, quando com­

parve profondamente versalo in tutto le più speciali rami­

iicazioni del commercio e dell'industrii', pubblicando il pre­

gialo suo rapporto sull'esposizione dei prodotti della nostra 
industria. 

(ìrigniiseo, 2V aprile 18VB. 
So non si Iratlusso d' affare tanto serio non dirci più 

una parola sugli elettori o sulle elezioni. Ma si discono­

scono con impudenza "tanto slacciala tulle le qualità ne­

cessarie, indispensabili per essere un buon deputalo; si 
lisciano ignoraro o si travisano con arti si diaboliche i 
doveri degli elettori, che se fosse per dipendere da duo 
« tre rappresentanti della nazione, io dispererei della sa­

lute della patria. Ali! Valerio, quanto gettaste invano le 
caldo esortazioni, quanto ripeteste inutili su questo argo­

mento le più (lolle lezioni d' uomini maturi all' italiano 
risorgimento! Se conosceste che nuova razza d'ostrogoti 
Ionia d'invadere i collegi elettorali di questa e della lì­

"ilima provincia Louiellina, e quant'abbia predicato in­

vano, che un deputato dev'essere d'una vita intemerata, 
(li mente illuminala, d'animo forte, indipondenle, e che 
gli elettori devono sorpassalo i limiti della provincia, oltre 
il ipielli del circolo elettorale del mandamento del comune: 
elio devono cercarsi gli uomini dove sono capaci di trat­

iare gl'interessi nazionali: che lo Camere non trtiltano 
interessi municipali: che non perdo il tempo per un fiume 
i­'lio minaccia i loro campi; per una strada elio non vor­

rebbe tracciarsi in mezzo al loro proprio territorio; per 
leccentricità della residenza d'un giudice; per il confino 
H'urisdizionale d' un sindaco, e simili inezie, disperereste 
rocco, e fremereste. Vissero nel fango per inerzia o per 
villa; non diedero un sospiro su Uni le miserie che inge­

nera l'opprossione ed il dispotismo: non un pensiero, un 
sentimento generoso, un sacrifizio: adorarono devoti l'ari­

'locrazia dell' oro o del sangue: maledissero inline ai 
'•"'uggiosi, i quali osarono dedicarsi anima e corpo alla 
santa causa doli' italiana indipendenza.. Ah1 se dovessi de­

scrivere codesta nuova specie di barbari non basterebbe 
un loglio. Mi consolo, che non vada tutto perduto por le 
"lire Provincie, per le città massime d'onde usciranno 
gì uomini che rappresentandoci degnamente ci faranno 

vergogna dolio nostro elezioni. Dio disperda il timore « 
m'odano i sordi, e veggano i ciechi, che da uni dipende 
in questo nuovo conditio la vittoria, ed è la dignità, In 
granitura, l'indipendenza d'Italia. 

Olii il municipalismo esercita un potere esclusivo. Non 
i pochi elettori d'un sol comune, convellendo che' finn v! 
ha fra noi un uomo ila crearsi buon deplftato ncroiison­

lono di corcarlo altrove, ed accolgono il nome d' uomini 
rari più che distinti, e fra i molli che si vanno propo­

nendo e nominando, gridando al disonoro, al danno, alla 
rovina, se uno d'ossi non vesto la toga, o non va pavo­

neggiando sulla sedia del parlamento per noi, non uno 
può far calcolo su di SO voli, porche non rolttcnli di ri­
spedire i confini del circolo elettorale, si tengono fra i 
comunali. K fra questi contini s'agitano gli clellori, o si 
dividono chi per il sindaco, chi por il notaio, chi por il 
confo, chi per il barane, ehi per l'avvocalo, chi lucerlo 
fra due, fra Ifo avvocali , ed e cosa veramente comica, 
nello stesso tempo clic fa piangere, il sentire i motivi 
delle loro simpatie, e della preferenza. Dito puro elio vi 
ha ignoranza dei proprii doveri e dei proprii diritti', che 
le passioni di pazzo orgoglio, di cieca presunzione, e mille 
nitro vilitsimo, attutano quel sentimento della vita civile 
a cui siamo chiamali dal nostro re, rial nostro nomo di 
Italiani. D'ilo, a cnslo di ripetervi la dociina volta , clic 
non bisogna confondere Gesti e Barabba, che il denaro, 
l'ampia proprietà, un titolo pomposo, la ricca srienz i non 
servono a supplemento &'< probità, di carità di patria, di 
intelligenza: eh» questo sono le uniche doli a cui deve 
guardare un savio olellorc, e cho devo avere un candi­

dali), od il resto è hulToncriu della commedia, che finì l'8 
febbraio calandosi il sipario della costituzione Quando, 
per esempio, il notaio Curioni di Komngliano ed il barone 
don Silvio Ferrari di Gozzano, de' quali sento farsi chiasso, 
mentre ieri non vivevano, non avessero altro titolo alla 
deputazione che un mezzo milione od una gravila elefan­

tesca o gì' uvi illustri o consimili ciance , non siano de­

putati. Gnaulisi alla loro vita presentee passata; si calcoli 
dall'ingegno, dalla probità, dall'animo benefico, generoso, 

.non dal censo, non dall'uniforme. Se crcdelo che abbiano 
mento e cuore per rappresentare quest' afflitta nazione, 
che vuol sorgere a nuova grandezza, dale al migliore fra 
essi lutti i vostri voli, e maledite a me che non darò il 
mio. Se no, resistete ad ogni prevenzione, ad ogni sedu­

zione, non fatevi ridienti, e peggio traditori della patria 
che aspetta dal vostro voto la salute, la vita, la sua libertà. 

C. FIUNCIONI. 

Sarebbe desiderio­ che si fosse formato pel 7." circon­

dario elettorale di 'Forino di soli 80 elettori un comitalo 
onde ventilare liberamente le candidature, e procurare la 
scelta di qualche persona ben cognita poi suoi principi! 
politici ed ovviare ai gravi difetti di consorteria, corno si 
è praticalo nogli altri circondari. 

È uno dei doveri della slampa libera indicare 
i miglioramenti clic erede possano l'arsì, e palesare 
gli abusi che per avventura le vengono fatti di scor­
gere nel governo. Noi pertanto domanderemo ai 
ministri, mentre per la formazione dei nuovi mi­
nisteri, e per il maggior lavoro die si Ita in little 
lo amministrazioni è stato d'uopo aumentare il nu­
mero degl'impiegati, per qual ragione si lasciano 
inoperosi parecchi impiegati nel già ministero della 
Sardegna, ai (piali però corre lo stipendio. 

I denari della nazione non si devono sprecare. 

NOTIZIE 
TORINO 

— Ieri a notte sono partiti da 'l'orino diretti pel quar­

lior generale il conle Filiberto di Collobiano, o il conto 
Cesalo Pialli», presidente, del consiglio dei ministri. 

— Filivi ieri in 'l'orino lord Minto. 
— La gazzetta officiale pubblica i nomi degli ufficiali 

nominali con decreto reale dol 22 aprilo 18W ai batta­

glioni provvisoria di riserva dei reggimenti di fanteria. 
— Il governo s'adopera per lo stabilimento d'una linea 

telegrafica sulla direzione di Pavia con diramazione su 
Alessandria , estensiva probabilmente verso Genova o 
verso Piacenza. Lo stazioni sinora delei minato e compo­

nenti l'intera linea dalla capitale della Lombardia sono 
12, cioè: Torino, Pino, Albugnano, Tribocco (VHladenlii), 
Obiglio, Lu, Alessandria, Montecastelle, Tortona, Mori­

sasco, Cnsteggioì Cava. 
Per ronderò facile l'uso della macchimi allo persone 

che saranno destinate all'ullìcio di vedetta, il governo 
stabilì una­ scuola pratica sopra macchine espressamene 
collocato in un ampio locale del 11. Arsenale di Torino. 

Ecco il programma pubblicato per l'ammcssione alla 
scuola di telegrafia. 

l'UOCIUMUA 

Per gli aspiranti alta scuola di telegrafìa, onde abilitarsi 
ad essere destinati all'uffizio di vedetta. 

1" La scuola ha per oggetto di abilitare gli allievi al 
maneggio del telografo, per essere quindi impiegali all'uf­

fizio di vedetta. 
Coloro che aspirano ad essere ammessi alla scuola, do­

vranno farne la domanda all' ingegiiorc della provincia 
del loro domicilio, o ad alcuno degl'ingegneri incaricati 
dello stabilimento dei telegrafi. 

Per essere ammessi, i richiedenti dovranno far risal­

tare di essere maggiori di età e di buona condotta; pre­

sentando perciò la fedo di nascita ed un certificato delle 
autorità locali. 

È necessario che gli aspiranti abbiano buona salute; 
siano svelti della persona per poter salire sulla scala del 
telegrafo in ogni circostanza; e siano capaci di adoperare 
gli stromcnli necessari per lo piccole riparazioni del mec­

canismo, come serrare od allonlaro le vili, pulire ed in­

grassino i perni, aggiustare le cordo o catene, e simili 
operazioni. 

Kssi dovranno saper leggere e scrivere, ed essere ca­

paci di faro una relaziono per iscritto intelligibile; e co­

noscerò i principii dell'aiilmelica. 
5 ' Gl'ingegncii, qualora loro risalii che questi requi­

siti concorrano ncH'aspiranlo, faranno tosto passare la 
domanda all'azienda generale dell' intorno. 

3" L'ammcssioiu! avrà luogo previo esame in Torino 
per parte della persona che sarà a ciò destinala dall'in­

tendente generale doli'azienda generale dell'interno, d 
mcdiiinln dichiarazione dì ainniessibilifà, che verrà spe­

dila dalla persona slessa. 
h" L'allievo ainmessu dovili presentarsi fra le 2't oro 

nil'istruttore telegrafico, e frequentare subito la scuola. 
8" L'allievo dovrà, in quindici giorni al più, rendersi 

abile al maneggio del telegrafo, e dar saggio (lolle parli 
tutte dell'istruzione avola, per esser nominalo all'im­

piego di vodetla. 
ti" tìli allievi riconosciuti abili ad esercire le flltw.ionl 

di vedolta (e tinche il numero delle vedette non sarà 
cojnuiln), riceveranno immedinlamcnle lo stipendio di 
cui .all'uri. 8, sulla dichiara/ione dell'istruttore telegrafo. 

7" Lo ,v«(lcllo saranno due per stazione, 0 cosi per 
(ulta la linea saranno ventiquattro. 

La loro nomina sarà provvisoria sino ad ulteriore con­

ferma del ministero. 
8. Ogni vedetta avrà lo stipendio di I. 50 al mese. 
Avrà inoltro l'uso della mobilia delle stazioni; la caria 

e stampati che occorreranno, 
L'inchiostro, le penne ed allri oggetti per scrivere, 

come puro la provvista dell'olio per lo macchino, sa­

ranno a suo carico. 
il. Lo vedette dovranno uniformarsi al regolamento di 

disciplina, di cui ropia sarà loro consegnala, e saranno 
soggette alle penalità stabilito per la mancanza in cui 
occorressero. 

10. Gli aspiranti potranno indicaro noli'allo della loro 
domanda, le stazioni alle quali intendessero di essere di 
preferenza destinati, acciò l'autorità possa vedere so sia 
in grado di aderirvi. 

— Nella circolare del minestro dell' intorno della repub­

blica francese relativa alle elezioni della guardia nazio­

nakf di Parigi, all'articolo Ili leggesi la disposizione se­

guente! 
» Tutti li colonnelli, luogo­tenenti colonnelli, capi ili 

battaglione ed ulfìciali di compagnia saranno obbligali fra 
tre mesi dalla dala della loro elezione a dar saggio "Iella 
loro istruzione militalo davanti ad una commissiono no­

minala e presieduta dal comandante superiora di ossa. 
» Coloro che fossero trovali incapaci di adempiere ai do­

veri del suo grado saranno considerati rinunziare al me­

desimo. » 
Mi basta , credo , lo aver ciò segnalalo all'attenzione 

pubblica, perchè ciascuno riconosca immedialamento la 
necessità che una consimile disposizione venga adottala 
riguardo allo elozioni della nostra milizia comunale, e 
perchè serva d' incitamento ai già ciotti a non slarsone 
contenti dcH'ottontito onore, ma bensì a volersi adoperare 
a lutili possa onde acquistare le cognizioni necessarie al 
disimpegno dei nuovi loro ullicii. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI SAUDI. 
Genova, 21 aprile. Siamo in grado di poter accertalo 

che il nuovo arcivescovo di Ceni.va, di cui la Coifcordia 
nel numero OV dimostrava I' urgenza , è slato lilialmente 
nominalo, e ci viene assicuralo di buon luogo eh' egli è 
quale i tempi e le bisogne il richiedono. Lo volesse il 
cielo ! 

— La deputazione degli studi di questa università ha 
invialo a Volti­i il professore Trova o il P. Giambattista 
GUiJiani coli' incarico di riordinare quello scuole elemen­

tari manomesso, come è noto, da una turba,di forsennati. 
Alcuni cittadini stimarono heno di cogliere I' occasione 
e dare un banchetto, allo scopo di spegnere, se pur vi fosso 
rimasto ancora , ogni rancore. Il banchetto ha luogo que­

st' oggi e vi prenderanno parte lo' autorità ccclesiaslieho 
e municipali di quella città , gran numero di cittadini, ed 
alcuni militi della nostra civica di cavalleria; in tulio 180 
circa coperti. — 

1 3,000 franchi cho , dicesi , si spenderanno in quel 
banchetto si sarebbero potuti impiegare in sussidi! a tante 
bisognose famiglie dei prodi soldati cho combattono noi 
campo dell' onore per la causa italiana, 

— Lo ouerle per le famiglie dei soldati provinciali va 
ogni dì più aumentando; il duca Dc­Fcrrari ha sottoscritto 
per lire 6,000. 

— 1 duo indirizzi di tigone e di Villani, pubblicali nella 
Concordia, vennero qui letti in diversi crocchi fra i viva 
l'unione dei popoli! (ìli stessi indirizzi vennero ristampati 
per cura d' alcuni cittadini e affissi sui muri delle prin­

cipali vie o vengono lotti avidamente dal nostro popolo. 
( Carteggio ) 

LOMBARDO­VENUTO. 
Persona degna di fede partita ieri, 20 corrente, 

allo ore 2 pom., dal campo sotto Peschiera, conferma 
che le soldatesche Piemontesi andavano sempre più ad­

densandosi anche da quel lato, e che, essendo giunta la 
gtìissà artiglieri!, si attendevi, che quanto prima vonisse 
battuta la fortezza; il che paro non sia differito so non 
so nel desiderio di risparmiare un'inutile oll'usinno di 
sangue. L'esercito de'prodi nostri fratelli Piemontesi con­

tinua a mostrare , ad esempio del magnanimo re Carlo 
Alberto, un ardore indicibile per la comune nostra causa. 

La colonna dei volontari Pavesi, clic giada alcuni giorni 
ha proso posizione attorno alla suddetta fortezza coll'a­

vanguardia dell'esercito Piemontese, si portò per ben 
quattro notti oltre lo sentinelle morte della nostra ar­

mala regolare, e rimase por parecchie ore sì da presso 
alla fortezza, che la notte del 11) al 20 tirò qualche fu­

cilata e vi colse i cannonieri dei baluardi. I nemici rispo­

sero con altre fucilale, e sussegueutemento con qualche) 
cannonata a mitraglia, ma senza alcun danno dei nostri. 
— I loro concittadini raccomandano ai valorosi nostri 
giovani volontari, di non arrischiare la vita in Tatti 
che non possono avere alcuna influenza al grande no­

stro scopo, ma di serbarla a luogo e tempo opportuno. 

Ieri sera a Brescia si accertava die nella giornata 
Ibsso stato preso dai Piemontesi il Torte tfelftoTB (presso 
Mantova ). 

— />.l Ponti, il 10 aprile. — Il campò nidmoiltéde sello 
Peschiera ò disposto por l'attacco. 

Le gru­.se artiglierie e 1» bomba stono nil* posizioni. Il 
campii s'ingrossa continuamente di fanti e ii cavalli. Lo 
stradone di Volta a Ponti ò tutto occupalo da cavalleria 
o da arligliora, che si iiioltono alte posiaieni sui liaiichi 
del campii avanzalo. 

— Un corpo di vHuliqiiattroiuila uomini, IraTosoanii 
Pontificii e Napoletani, (liciasso (temila di truppe regolari, 
solle mila di volontari, si unisco all'esercito piemontese 
por combatterò sotto gli ordini del re Orto Alberto, con­

ilo il nemico comune. Una patite di questo corpo fece 
già In sera del lo In sua congiunzione, elio seguirti, pel 
resto, fra domani o domenica e lunedi prossimo. (Una 
lettera di Bozzolo del ti) corrente dico che vi si aspet­

tava in quel giorno lo sluto maggiore.) Jl fornitalo dolio 
sussistenze militavi ha già dato le disposizioni necessarie 
a fornir puntualmente di viveri questi prodi che accorrono 
ad accrescere il ninnerò di quelli elio pungoli lo loro vite 
per lu salvezza nostra « pel trionfo dolili gran causa 
Italiana. {Gaz;, di Genova.) 

STATI PONTIFICII 
/(orna. — Il principe di Colobrano, sig. Gaetano Garafa, 

è arrivalo il giorno 18 in Iloma, incaricato di affrettalo 
la convocazione di una dieta nazionale federale in Roma. 
Bella e santa inissiono ! ma perchè la nuova dieta sia 
riconosciuta da tulli i popoli d' Italia comò autorità su­

prema, convie.io forinularo in termini chiari d precisi 
1' origine di quost' assemblea o la missione che lo sarà 
aflldnla. Devo essa nominarsi dallo camere rappresenta­

tivo di tutti i popoli d'Italia allineile esprima 'erace­

inente la volontà della nazione. La sua inissiono saia dì 
scioglierò definitamente, e senza appello , le qnistioni di 
principii e di torrilorii; di stabilirò in somma un nuovo 
dritto foiidamculale per tutta l'Italia. 

L'invialo napoletano dunque , se voline per parto di 
quel re , non avrà per ora altro ufficio che di preparare 
gli animi do' Sovrani d'Italia ad accettare questa dieta. 
Non potrebbe esser diversa la sua missione. La diota 
nazionale federale devo rappresentaro i popoli. 

Il sig. Principe ci rocò la notizia della partenza im­

mediata da Napoli di '» fregate a vaporo per trasportato 
1000 uomini con artiglieria sulle coste dell' Adriatico : 
hanno ordino le truppe di sbarcare o a Venezia o a Sab­

biami, e riunirsi con quello del generale Zucchi, quando 
ciò sia possibile. 

Fanno parto della commissione nominola a tale og­

getto o presieduta dal principe i signori principe dì Lu­

parano , colonnello (jumbna, Casimiro di Lieto, duca di 
Proto. Segrolarii : Buggero Bonghi, Dragonetti, don Al­

fonso. (Il Contemporaneo.) 
Ilologna, 14 api ile. — Ieri alle due dopo mezzogiorno 

è parlilo per Ferrara col suo stalo maggiore il generale 
Durando Ivi si l'anno apparrucchi d'assalto. Gli Svizzeri 
sello gli ordini del capitano Lentulus vi lavorano da più 
giorni con molta attiviti). 1 cannoni di grosso calibro, che 
ciano nella fortezza di Cornacchie ceduta dogli Austriaci 
ai noslri Svizzeri e civici ltomagnoli, si seno giù postali 
di fronte alla fortezza. Domani partiranno da Bologna 
per colà tulli i corpi militari di granatieri, cacciatori e 
fucilieri con artiglieria o cavalleria. Ed il comandante 
austriaco dovrà arrendersi, o diversamente si verrà al­

l' assalto, lìl' intelligenti assicurano che questa fortezza 
non può resistere a lungo. 

■— Ieri mattina sono di qui partiti allo h gli ottocento 
austriaci ungheresi falli prigionieri di guerra a Colorno, 
per ossero secondo la capitolazione imbarcati a Ferrara, 
e avviati a Fiume. 

Dopo domani saranno pur di partenza per Ferrara lutti 
i corpi volontarii e di civici che si trovano ancor qui, 
cioè quelli di Ancona, di Osimo, di Pesaro, di Fano, di 
Senigallia , e quelli arrivati questa mattina di Rimini 
In breve Ferrara avrà un corpo di quindici mila uomini 
di truppa regolare di linea sotto gli ordini del generale 
Durando con allri sei in settemila tra i volontarii e ci­

vici. Appena espugnala o resa la fortezza di Ferrara , 
pare deciso clic il generale Durando­ passerà ili Po per 
andare ad operar di concorlo colf ala destra dell'esercito 
piemontese sotto gli ordini del re Carlo Alberto. È già 
sialo preceduto da ') battaglioni di volontarii sotto il co­

mando del colonnello Ferrari, e in breve sarà seguito 
dallo romano legioni elio qui si aspettano mercoledì pros­

simo sello gli ordini del generale Ferrari. 
Invano alcuni hanno tentato spargere maligni sospetti 

contro la onorala e coraggiosa condotta dei generali, pon­

tificii. Il generale Durando in poohi giorni ha sapulo 
raggranellare un coi pò di armala formidabile, e infondere 
il più vivo entusiasmo, impaziente di battersi col nemico 
in lutto lo file dei noslri bravi soldati e civici e volon­

tari. 11 geneiale Ferrari ingrossa, strada facendo, le suo 
legioni con allri volontari e civici, e la commune fiducia 
riposa nella bravura d'entrambi. 

— Ieri sera arrivarono i soi cannoni da 12 regalati 
all' armata del generale Durando dalla città di Piacenza, 
e questa mattina sono subito partiti por Ferrara. 

( Il Contemporaneo.} 
— Ancona, 8 aprile. Giunse qui l'altra sera un ulli­

cialo voneto per oll'rire il comando di quell' esercito di 
0,500 uomini al generale Ferrari con* carta bianca , of­

frendogli qualunque cosa volesse. Quest' uflioiato è il Ve­

ronese Vittorio Mer'ighi, che ha preso servizio, con la re­

pubblica. Il generale ringraziò por nom mancare ai suoi 
impegni, e il municipio mandò una deputazione a rin­

graziarlo. 
— 13 aprile. Oggi si è fatta una questua in piazza 

per l'armamento, e si sono raccoli 5000 scudi1 : e ancora 
continuano a raccogliere. Si sono avuti in dono nove 
cavalli ed un cai rettone. Lo donne si prestano a cucirò 
vestiari da eslate : o già no sono allestiti più migliaia. 

( Corrisp. part, della tfoB. di Roma.) 

TOSCANA. 
Firenze, 21 aprile. — Questa mattimi allo 2 poni., par­

tiva da Firenze alla volta di Bologna per Lombardia il 
drappello Polacco capitanalo dall'illustre colonnello Nepo­

mucono Siodolkovvicz. 1)) mezzo a quei giovani marziali, 
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LA CONCORDIA 

©stili con uniformo molto simile alla toscana, era am­

miralo il venerando volto dell'apostolo delle genti Slove, 
Adamo Miikiewicz 

Gli amici li accompagnarono pei qualche tratto' di 
stiada fuori della alta (L'Alba ) 

Arrivo dei Crociati Siciliani a Livorno 
Livorno, 91 aprile — Stamane » oro 8 \\k ha gnllalo 

l'ancora in quosto porto il paci hello a vaporo da guerra 
Palermo, siciliano, comandato dal tenente di vascello sig 
Miloro due cannoni Mi persone di equipaggio 96 vo­

lontari siciliani — Viene da Palermo in tre giorni 
L'arrivo dei volontari siciliani ha sospeso momenta­

neamente la partenza dei giovani Napoletani, per la 
quale erano già pronti questa mattina alfa 9 — Il po­

polo e molli uHìciali della nostra Guai dia Civica sono 
accorsi con bandiere al porlo por riceverò i nostri biavi 
fratelli della Sicilia • ai quali noi tulli apnamo spontanei 
te caso nostro, e porgiamo lo braccia ed il cuore 

Gli ufficiali, e i soldati del battaglione di volontari na 
politani si sono locati essi pure incontro ai loro fratelli 
siciliani 

In oidinati pololloni percoirono ora (1 e 1|2 pom ) lo 
vie della lillà Siciliani, Nnpolelani, Livornesi, lonfusi 
in un popolo solo, in mezzo a gnda festose, ad accla­

mazioni pali lotiche, e preceduti dal suono dolio liombe 
napolitano 

Ci duolo che il In evo spazio non ci consenta più dif­

fuso paioli ad onoie di questi prodi che pruni innalzarono 
il gìulo della sacia guerra conilo il despotismo, e santi­

ficarono (ol loio sangue il trionfo della indipendon/a 
Italiani 

11 valoroso Giuseppe Lamasa ha il romando di quesla 
schiera elettissima 11 suo nomo ci dispensa da qualunque 
elogio viva i prodi Siciliani' viva Ruggiero Settimo' viva 
Giuseppo Lamasa e tutti ì suoi compagni' viva il batta­

glione dei napolitani' viva l'unione e I independcnza 
dllalia' (Grilli di Genina) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

I giornali di Paugi appai vero in mezzo foglio, stante 
la solennità repubblicana ch'ebbe luogo il giorno 20 ni 
quella citta, di cui si occupano quasi esclusivamente 

Diurno a'nostn lettoli un osti alto dai Debuti e della 
lUforme 

ì) tosa moralmente impossibile il daie un'idea dell' 
uspelto che presenta Paugi questa sera Ad una giornata 
piovosa suoi oddio una nolle brillante e riprendente La 
citta indora e in questo punto raggiunto di luce A to­

muitiar dal mattino, una massa innumerevole di guaidie 
nazionali uempi i batuatdi, i quo» ed i campi Klisei 
All'ora in cui noi scnviamo, essa termina appena l'im­

mensa sua maicia m panila Stimasi the più di 200,000 
uomini fesselo oggi sotto le ai mi Nominavasi quesla 
lesl<i, festa di Fiatellansa, essa merito il suo nonio L'ai 
mala, questa palle attiva della nazione, ncomparve nella 
capitalo della lepubblica, e vi fu accolla e noleggiala con 
vivissima coidialita Da tulle parti noi vedemmo soldati 
ntevuti ionie fratelli da quel popolo da cui sono usciti 

Kssi mosselo confusi uelle hlo della guaidia nazionale, 
clic e oia la puma armala della legge, dell'oidine o della 
libeila Antho in questo punto a 10 oio di scia, squa­

diom di carabinieri, corazzieri e di agoni nsaltvano iiampi 
ehsei in mozzo ad una popolazione amica Al grido di 
viva l'atmata uspoiidevano con queslo sol gudo vivo la 
lepubblica II sentimento che dominava pruno era quello 
dell' unione o della fratellanza È quello che rogito du­

ìanle tutta questa giornata l'ossa egli vivore e poipe­

tuaisi in tulli i cuori come lo ci a oggi ni tutte le boethe' 
Si e il volo nostio pio ia to , si e la spemo nostia più 
•udente Cosi unita in un solo pelinolo non sohmentela 
l'i am i.i saia invilii dille al cospetto dei suoi nemici, ma 
oss) smina puio viltoiiosa da piovo più tciribili muoia 
rissa s.ipià tuoniate di ossa medesima, e mestruilo sui 
passali avau/i un online sociale dio abbia inline pei fon 
(lamentìi I unione e lai moina di (ulto il suo p ipolo 

(Ditbatt) 
— Questa mano il lambuio svegliò alle cinque e me//a 

gli abitanti di Parigi questa volta, quel lumuic non eia 
più un segno d inquietudine, ma un appello al'fiateimz­

/ire del popolo coll'aimata Allo sette, le legioni od i reg­

gimenti movoaiisi solfo una duella pioggia, diligendosi 
veiso i punii designali Lo arie nazionali ondeggiavano 
pu ogni via Una massa imponente d'uomini, ispida di 
baionette, si disposo in lango sui baluaidi, dalla piazza 
della Instigli,! tino a quella della iivoluziono, e quelle un 
mouse (olmine si stendevano dai rampi elisi al di la (Iel­

la n.» della biella, lui quasi a Neuilly 
Qualtiotcnlomila uomini nvean risposto a quesla li atonia 

convocazione 11 popolo di Parigi o l'armata tiansi un 
niti poi iiievcio le loio bandieio dalle mani dei iriombn 
del governo piovvisono, e suggellale tosi in una .solenne 
(onfodeia/ione l'elei na durala della icpubblna 1 batta­

glioni della guaidia mobile, ed i distaccamenti dell'annata 
ciano intonatati fui ogni legione o battaglione della 
giiiiidia sedentaria 

Voi so le dieci e mezza i membn del governo piovvi­

sotto giunsejo all'aico dell.i Stella, dove eiasi innalzato 
un immenso anfiteatro the si prolungava fin sullo la volta 
del monumento. Sotto questa volta trovavasi un aldo an­

htcatio or<up»U> esclusivamente da signore invitale, ft.t 
le quali distinguevasi la celebro (noigiù Suid Dai duo 
lati della volta veni una giadinala, su un, olii e lo pol­

lone munite di pai titolar viglielto, stavano gli oifoonisti 
a destiti, ed a sinistra la musila dei ìeggimeuli ili linea 
e dei laialiinien 

btoigevasi sul davanti un emiciclo assai stretto, (.mon­

dilo da bandieie destinate alla gtiaulij nazionale ed all' 
aim ila, ch'eia iiseibalo pei niembii del govoino pi oi vi­

sorio Su questo emulilo stavano da ogni lato dei piede­

slilli su cui ciano gli emblemi dulia i«pubblici Lunghe 
1) indi mole tiicolon colle seguenti iscrizioni, 22, 2J, 24, 
2) Icbln no 1848, svtlontalavano nello spazio 

1 numbn dei gimmo provvisouo occiqntono imme­

diatamente i posti a tot risjibati 
Dupout (de I Buie) si colloto al tenlio, a sua desila 

stavano Lamaitme, Lediu­Kolliu, Albeit, alla smistu 

Arago, (iimicux, \ Mainisi, Mane, Floton, (unner 
Pages, e Louis Blanc 

I ministi i di poilaloglio od ì sotto sugi elari di sialo 
ouino diclio, e più sopra, il consiglio di stalo, avente a 
capo Cormenin, lo deputa/ioni della corto di cassazione 
in veste (ossa, con I'm talis alla Usta, lu (amerà doi conti, 
la corte d'appello ed i Inbunali, gli ulhiiali generali delle 
ai mate di ten a e di mare,i funzionai i amministrativi ecc 

Una salva di ventun spaio di cannone, salutò il loro 
arrivo 

Quantunque fosse piovuto per (ulto il mattino, la folla 
dei cimosi era compalla ed il numero delle guaidie na­

zionali consideievolc Questa volta non gridivasi più ab­

basso ì comunisti, ognuno si contentava di manifestai» 
la pi oprili adesione al nuovo legime proclamato al palazzo 
di città La guardia nazionale giidavu viva la linea' vita 
il popolo' L'ai mata uspondova vivo la guorrfia tranonale' 
e tutli in comune gridavano con entusiasmo vtva la ie­

pubblica ' 
Quando tutti i menibii del governo piovvisouo furono 

al loro poslo iicll'emicitlo, il tilladino Dupont lovussi, e 
volgendo la paiola ai toloiinclli della guardia nn/ionaleo 
dell'ni mala si espresso nel siguonle modo 

" Il governo piovusmi» sta pei lonthìjte queslo bau­

dieie all'onor vostro, ed a quollo dei (libidini (ho co­

mandale 
« Possano questi colon icpubblicani, di tm la storia 

consai ra lo gloriose mcmoiie, ritoidaio ovunque agli 
occhi vostri I imagino vivente dolili Fiautia litici a e n 
generala' 

» Possano i vosln cuon penetiarsi della santa divisa 
della i ('pubbli, a, divi nula ormai la fede immortalo della 
pallia 

» io la patria avesse un di bisogno dello vostio biacua, 
quesla bandicia serva di guida al vostio coraggio Sia 
questa in sono alla pace un simbolo di disuplitia o di 
oidino , nn centro comune polla dilesa dei grandi prin­

cipii proclamali colla livellinone e che la Repubblica 
devo vivilìtaio 

» Cittadini soldati, soldati tittaduu, lutti tigli del popolo 
e lutti egualmente al popolo diletti, pollato oigngliosa 
menlo quest' emblema della forza e della giando/zji del 
popolo aimalo 

» Kgli e polla lepuliblica un pegno d'unione o di po­

tenza, pei tulli i popoli liben una guaieiitigm d al­

leanza e d'amistà, pei popoli oppressi antoia una speian/a 
di liberazione » 

Poscia il veneiando Dupont (de I Furo) allenando 
ton mano su ura lo stendaulo dai nazionali colon lo pie 
senta dicendo 

• Colonnelli in nomo (lolla lepubblua 
• Noi chiamiamo in testimonio Dio e gli uomuii ilio 

voi gioiate fedeltà a questa banditi a » 
A queslo paiole, i lolonnclli iisposeio (ol mandile lo 

Imo spade ed esclamando, Noi lo giuiiamo' viva la le­

pubblua ' e nulle e mille vou npeterono ali unissimo 
vivi la icpubblit.t1 

Dopo tio s'opeio icgolaimtnlc la lonsegna delle ban­

dirne 
La forma di queslo Irimlieie e migliorila, ias t tesoi­

montala di una pitia sotto iui vi ha un medaglione in 
piasti,i oblunga culle iniziali It F incise pai unenti in 
nliovo Nella patto bianca della damimi, al centro di una 
toiona di foglio di quercia, legnosi in lettele d oro le pa 
iole, Libata, Uguagliamo, Viatillanza, e noi mezzo Unità 

Il motto Repubblica l'iancese e molile scntto sulla bau 
diera 

In tulto il tempo tho duiò questa fosla pad milita la 
guai dia nazionale sedtulana e mobile li atomizzo toll'a ­

mata, e non tosso di djio «i tappi esentatili i segni 
della più viva simpaln Yua la lini a ' Imi la guai dia 
nazionale' Vita la lepubblua' lati ciano le gnda the ec 
cheggiavano ad ogni istante dalli bai imi a della Stella 
alla Bastiglia, dalla piazza della rivoluzione al ponto 
nuovo, upetuti da 400,000 uomini dio eia in questo 
l'eco della grin capitale 

li d uupo innondilo ai fatti cioiti della nosh i puma 
iivoluzione, allo foste popolali del 02, pei iinvernit una 
giornata Cosi bolla tome quella del 20 apule, tanto degna 
di figuiaie nolle pagine della noslia stona 

Nulla maino a queslo miguibco spelticolo, tho i raggi 
del solo Quasi tulle le guardie nazionali avtan tot (inalo 
i loio JU).O ton lami di hlai, le baionette della Oa man 
ornale da instii tiuoloii, e queste medesime ani)) the 
nei giorni di Abbuio poi diurno il loiioio nelle (ile dei 
nemici dalla libeita , pollano oggi il simbolo della paté 
o dtlla fidltllanza 

Si, la noslia genei.izione sci boi a mi mona della fosla 
della fiatellan/a (Rifuimi) 

AIS11UA 
Lo notizie di \ iciiua vanno sino al lo poi Bellino 
» Una deputazione giunta da La)baili ha ottenuto il 

11 iiii'udien/.i dall impiuloio essa ha solletidito il iinvio 
del tonto di Ilolienvvailli L'nallia deputazione composta 
di nobili e aim ita da Boemia, essa icea lelteie minac­

cioso senile da' (onladini Qualdo nula sono annali per 
inaitlaro tondo i gentiluomini II tonte bladiono poidttto 
ugni popolai ita a Piaga pu avci minacciato una depu­

tazione dell'anivo dn lussi Le nuove di Posili sono della 
più grando impoitan/a II popolo si e opposto alla par­

tenza dello tiuppo di iiiiloi7o per lo piovutelo al Ji luoy 
di 11' Ungimita —Giunso la notizia dalla Dalmazia elio 
Ani e in pieni molla (ondo il governo austtiato 

Il 14 il ininislio dill miei no oblio una coniai cuia coi 
deputali di vane piovutelo sul piogelto della nuova co­

slilii/ione 11 iimiislio ha , ditesi , proposto le basi piti 
libei.ili, cioè Uguaglianza di dittiti tirili o polititi, senza 
uguuido di ci eden/a litigiosa —Uguaglianza dei citta­

dini nauti alla legge — Ammissione di lutti i cittadini a 
qualsiasi impiego pubblico —Libcidt di coscienza, di 
stampa, di paiola, (lutto di imilione —Indipendenza dei 
ni.i'jisttali —1 dibattimenti giudi/uni pubblici ed oiali 
— 6'iuiJ, due Lamcie, eoli iniziativa — li diiillo di volo, 
dell' imposi/ione — Itisponsibilila dei uiinislii — l a lo 
rona non putia nominilo elio un quinto dei Pan 

» lutti i inique anni la (anicia saia iiniiovabi 
» Fella Cameia d M DI palali salatino elellon tulli i ed 

ladini in oli di 21 anno, smza condì/ione di censo 'Nona 
nominato un deputalo su ,30,000 abitatiti 

Si (tede die li novella (oslilu/iono saia promulgata il 
giorno onomastico dell'impcialore La Dieta verta couvo 
cadi il tnose di maggio (fWiiultonnrl) 

— Bit sviamo questa notraia dalla Gazzella il Augusta 
1 tlistndim (Ito si temevano pel giorno 11! ni Vienna, 

non ebhcio luogo , 
Non è già che il glande e dtflicilc pioblema del lavino 

e della poveita non si presenti qui tome allievo nella 
sua intommcnsurabilo impoilanza una dita cosi vasta 
oflìc soviabbondanti elementi per questo stogilo sotiale, 
e (ante più ne old e ora che la sua potenza politica e 
tanto diminuita por il distacco dolio più ricthe provinole 
È il sentimento d'ogni classe di cittadini che tonde colla 
più unanime lei mezza al mantenimento dell'ordine 

Ì1B.OLO , 
Nel Ttiolo si sta foi mando un tcizo roipù d'in mala 

sullo d romando del generale Welilen 11 reggimento 
il' infunici io Habousky cho doveva andare a Gonzin si 
diresse invoco per Bolzano Da bunsbiuck patii il rog­

gimonto Sthwarzenbeig pel I irolo mendionalc 
A questi corpi si umianuo i.nuovi beisnghen tiiolcsi, 

secondo the scnvesi da Ineslo ut dala del 10, il ge­

nerilo Nugent eiasi già da toinpo pollato ai tonimi, e 
foiso il gio'ino seguente saiebbcsi già avanzalo coli ai­

mala verso l'alma ed Udine 11 maicsei.illo Radetzky 
asptlla tpiesti rinforzi pei quindi piendeie l'nflensivi 

( Gaz: d A ugusUt ) 
UNGHFIUV 

Dall'Dnghena si hanno notizie lassictiianti Una letleia 
da IVosbuigo, del 14, rifensio come il ponsieio die agita 
la vote pubblica sia, the nessuna ti lippa ungheiose deve 
ora palino pei l'Italia, essondo net essai ia questa per la 
difesa dei conlim da un nemico più vicino In una dello 
ultime seduto del comitato di siciuezza in Pesili lui uno 
preso a questo riguaido conclusioni impolliniti Si volle 
che II inumitela richiamasse le milizie ungheresi dilette 
oia a reprimete la liboita italiana, per tinspottarli inveì e 
ai conimi della Polonia Un malore fece ossei vaie il mi­

naccioso manifesto dello Czar, volendo che si pievenisse 
il peritolo pei il ristabilimento della Polonia, e cho I Un­

ghetia assistesse la nazione sorella nella conquista della 
sua hbeitii, so (lessa al pari dell' Unglieiia saia poi noi­

ganizzarsì pionhimpnte sovta basi demotialicho Un aldo 
oratore cspiesso il volo the l'Ungheria spedisui deputali 
alla dieta tedesca in Finntoforto, magli fu opposto doversi 
prima vctleto la strada ( he la diedi stessa sarebbe pei adot 
tare La vexe sparsa il 10 in Pestìi the ultuni reggimenti 
dovosseio di la paitue pei l'Italia, promosso un tumulto 
popolare, e mollo compagnie di gnardio nazionali si po­

scio allo potto delle caserme, nliraronsi poi ali assiema 
zione del comandante geneiale cho nessuna pai lenza di 
li uppe doveva aver luogo 11 13 una guai dia nazionale 
aveva lello ad alcuni soldati italiani un proclama della 
na/inno ungherese all'italiana, e fu attcstato da un uffi­

cialo Immediatamente si riunì gran folla di popolo elio 
pose quel giovane in lineila, e si discioUe soltanto nella 
pi omessa di un processo (Gazz dAug) 

ALKVIAGNA 
l a rcpnbbirn, è definitivamente proilamal.) a Coshma 

e in tutto il ceichiO del lago Scnvesi da questa citta ai 
17 apulo, alla Guzzetta di Caileiuhe Oggi allo tie , i 
borgomasln de' lapo­luoghi, oll'ecceziono di due, ondano 
nella citta II tonsiglto comunale s'aduna al palazzo di 
citta, dove vieti letto un proclama cosi tontepilo 

» La icggenza del eeithio del lago ha porduta la con­

fidenza de' cittadini Essa è destituita, e se lesisla si usci a 
la foizi poi costringerla Peter ìinunzio alle suo funzioni 
di leggente ed assunse quello di governatole II distretto 
di Costanza e dunque icpitbblica La bandiera dai tolon 
IOSSO, nolo e giallo sventola sul pahzzo di citta 

Heekei, (ho dingo questi sommossa, è deputato di 
Bado L'aminuustia/iouo badese ( couiplelamenle disor­

ganizzala, e si pievedo che Hetkei, il quale dovasi alla 
tosta d'una banda nel mezzogiorno del ducalo, tovescitia 
facilmente quel debole governo, al suo sot coi so sono, e 
veio, giunto delle li lippe dal Win lenitici g, ma il popolo 
non vede in queste the dei nomiti Dti moti lepubblt 
(ani hi ino luogo in tulle le olla badasi A M.inlieiui 
vebbe nini nssa, e si spaise ti stoglie del popolo 

(l)imocialii Puci/tqut) 
AFbAIU DI SCHLLSW 1G IIOl SI 1 IN 

Stlivono da Itcndcsbouig' il 1 J apule 
Questi mano giunse qui una deputazione di llensbouig 

pei lato pioposizionc di pace 
1 Danesi cho volevano a pinna vista una Danuuaiia 

fino ali l'.nlei si contenteiebbeio di una Danimaira sino 
allo Sellici 

La deputazione lu ntcviita dal colonnello piussntno di 
Ileum e dal governo piovvisone. Si ha Ioni al imiti.ino 
dato indino di abbandonale la loilozza nel lei unite di 
iiuoia Gli si ibi Inaia die non venassi a Indiativi col 
to (li Danimaita solo quando le (ilippe avi,nino evacualo 
il (lutalo di bihloswig (lostituttonnil) 

OBVN DUCUO DI POSl'N 
Posen 14 apule 1 Polaiehi non hanno antoia deposto 

le anni, e non le dtponaniio piobabilmenle so non quando 
il governo Piussiano avia loio mantenuta la parola L <u­

tuislizio e spiralo, non si può the attendere the un com 
battimento sanguinoso a meno tho il governo non invìi 
la sua adesione alle concessioni leconleiiicnie falle a'Po­

tati hi dal geueule di Wilison (G di ( olmnn) 
— Dalla fi ontui a Puma /tutta, li aprile Un tm pò di 

Oascn aziono mobile si e emù enti atti sulla fi untici a inci­

dentale sotto gli oidim del generale di liutschlci Alcuni 
corpi piussiam peteoiiono ni tutti i sensi il diiialu pei 
(onibatleie I .man Ina e piodggoie gl'intcìcssi degli Ale­

manni (Idem) 
KlftsIA 

Putìolrurgo II apule 1 consoli lussi e gli agtnli con­
solali lussi A l\in0i e nei diveisi punti della Fi ancia 
iicevcUtto l'otdiiio di leslaic ,u loio posti per pioteggcio 
t sudditi nessi, sopialutlo in ciò elio i(incoine gli allau 
di comnieieio e di navigazione S AI l'impelatole oi(lino 
medesimamente elio i consoli ed agenti to isolali li.incesi 
salatino ncoimstiiili ni qucslt qualità e the all'uopo cia­
scuno sala tenuto a pnsdu loio soctoiso 

—■ I iiiaitti.it damisi sai,inno annuissi nei poiti lussi, 
seco nlo ai liallati di commetuo e di navigazione coti­
ehiusi ha la l'iaucia o la ltussia [Ir U di P) 

NOTIZIE POSTERIORI 
SIA l'I SAHDt 

Genoi a SS aprile La legione che si aspellava non s r l w 
appionsione da Mnisiglia è" giunti ni questo poito i et and» 
amidtevoli disposizioni Kss.i ò a qttcst'oia ut viaggio alt, 
volta della Lombardia 

Dai omo domani più ampi particolari di queslo latti, 

LOMBARDO­VFNMO 
Il comitato di Sondrio ci trasmette copia d un bullet 

tino del comitato di Edolo, in dala 21 aprile 
Alle notizie (he vi abbiamo comunicate coll'ultimo di 

spaccio clt questa mattina in appoggio alle vorbali cheli,., 
razioni dei pumi annali in questo (.ipoluogo, redini {\K\\X 
spedizione del l'itolo, ci fiutiamo solleciti di ,igguiim(|P 

le più sictite o tonfili tanti, raccolto lungo !,t giornali ,1, 
iillieiali relazioni 

Il corpo del cnpilino Scolti , a cui cinsi aggiunto ,n 

Clcs quello di Kdolo,sommante ili lutto dica 150 unninu 
fu soiprcso e cuculio eltil in inno, e stanlo la spiopni/m,,, 
di foizc si è abilmente ntiralo leu l'altro sopiti \|,|,, 
senza pei dita di sol te 

leir mattina, essendo la seni innanzi giunti a Mah , 
corpi di li n tm/n di Lovcie, Ideilo ed il pi uno dell i \ , 
tellina, s'impegno Inori di qujrl paese una battagli! si 
stenut.i pei cma duo oio II nemico eia assistito d 
qualche di appello di tavallcna o di quale ho pezzo di 
(annoilo, e dinnanzi a quisle armi i misti i li inno nnn 
gaio picnileuilo la iilnala e mini erniosi questa niitlun 
a Ponto di Legno Nel geneiale il pacso fu ostilo ai im 
sin, e lo dimostiazioni latto per liarli innanzi si sospei 
lano ione ci late Per questo il ( ìpitano Scolli, die si li0 

vava da duo giorni in (.Ics, non ebbe alcun santolo dilli 
appressarsi del nemico in unnicio latito supctioio ai suoi 
e degli agguati lesigli da ogni pai lo 

Il colpo guidalo dal capitano (immillili non giunse i 
Male ma fu intontì .ilo dai misti i the già si limai ino 
in iilnala Si deplori la pentita di ') o 0 uomini, e In 
questi 3 contadini della A alterimi, di <m s'ignota SIIIOII 
il nome e li patria, alito de quali che era (adulo pngw 
nieio fililo o vestiva l'uuitiirlnc di soldato, venne ninne 
diat.iinenle fucilato 

Il numeio dei nonni i si limita a tenore degli ultimi 
■ appaili ad un migliaio il uomini Si ha notizia che ili 
destili dopo avei saccheggialo alcune caso in Male siimi 
questa mattina posti in Minata voiso Cles I nostri vo 
Ionian si mantengono a Ponte di Legno in attesi di un 
foizi per nprendcio l'offensiva Si assicura che dei IH 
miei sian limasti sul campo dai 20 ai 2} incuti ton duo 
iilhciali dello stalo niaggioic 

Il pisso del fonalo e sulTìcicnteinente guai dato di 
50 uomini desi In, muniti di Slutsen the stanno m con 
linua (ornspondenza un posti di Ponto di Li gnu 

(il 22 Maizo 
Milano 25 apule L'Isonzo e passai» dai i infoi zi m 

slnaei che sono a 'ragliamento, e quasi min unauti \ 
(cnza II 'I indo italiano, non sci ondalo d'uomini e di ili 
naio, non si e mosso conto avi ebbe voluto, cgual mini 
ita d'invasione si ha anche poi Tonale (<ait) 

Reggio, 22 un unte leu a Modena fuiotio spaisi bi 
ghetti eccitanti a molta Si temeva una sommossa siisii 
lata dai repiibblitam 11 popolo se ne ullaimò La gii min 
civica pioleslo ton indniz/i di so»leiu ie il governo Molli 
assentili amenti che gndavano Vii al Italia, Viva Callo 1/ 
letto Viva la (luca, abbasso i 11pubblicani, moite ai fu 
bini, all'ultimo di i quid si alludili l'ongmo dello agili 
410111 n pubblicane Pei dilla Modena e stalo sci ilio sin 
mini quello che npelevisi (olio gnda (Caileggio) 

Salò 22 apule — lu i sei 1 p issò qui il generale 111 
capo de'volontaiii, \l( minili, Kudendosi ioti de aiutuiti 
a Volta pei abboetaisi ton S M il 1!( di Saidegua 

Oggi il detto geneiale e di 11I01110 e proseguisco vcwi 
il lirolo 

Il Ite ebbe col geneiale Alleni,indi un (lalteiinncnto ili 
duo ore, e si dite che questo geneiale avta il tornatili» 
di una biigatn piemontese tini quattro pezzi d ai figlici 11 
che entioianiio nel I nulo pei secondale le opeiazioni dii 
volonlain (cat leggio) 

Sappiamo da buona fonti* che oggi alle .') nella 
sala pan oc duale della Gian Madie di Dio avti 
luogo finalmente la seduta d'un comitato elettoialt 
del 7U encomiano, e che 1 nomi di II il A/eglw 
Havina, ed altn non saianno dimenticati 

Nel numeio dien abbuino annunzialo che I avvoi il 
Suieo si eli pi esentato al collegio eli (liliale di S.du/zi 
(pialo laminiate dia deputazione Abbiamo 01 a soli n 
duo un (alleggio dil quale usuila (he il 1 militilo ili! 
totale di Salu//o e Costigliele pioposc egli stesso spini 
laneaini lite td ili' iliiatiiniiti quel candidato ai suo) (lit 
ton, 1 quill louvoeili in ninnimi peni late nelli sen 
del ìi'i di questo mese, luolsoio (on imito tavole lapin 
posti del comitato 

LOliCM/O \A!i;r.l(> Dilettole deiente 

Dhl (.l­SUULL 1 IGU8K 

1,1! SI l'IT, GARIBALDI 
«liliiiito dal «ero in Monte*«ileo 

elegante Itlogialia — I, 3 
St venie dai'Fuilelh Bvi uvitiM in via dt Po 

Plesso It Fialelli III HIND I C J , tibial di S '/ 
sotto li poitici della liei a 

DLL SOLO Mil I IF 

l)CLL\ HILI/IA COMUNALE Ml PlfclHOMC 
in colute — Pie//o ceni lo 

eoi u r i uni fu ti mil CANIUUI 
lipografi­Lditoii, via Doragrossa num 3ìt 

http://iiiaitti.it

